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GUIDA PRATICA ALLA FORMAZIONE DI UNA MCCOLTA
DI CONCHIOLIE MARINE

Siamo lieti cli offrire, nelle pagine centrali di questo Notiziario, il
primo inserto di questa Guida, richiesta e attesa da tempo da molti
nostri Soci. Il Dr. GIANNI SPADA si è accinto a questo lavoro con
l'intento di fornire, in particolare ai neofiti, un bagaglio di nozioni,
essenzialmente pratiche e scientifiche basilari, che permettano loro di
introdursi agevolmente nel settore conchigliologico: la Guida non sarà
il solito manuale compiÌato a tavolino, bensÌ qualcosa di vivo tratto
dall'esperienza dell'Autore.

Gli inserti saranno pubblicati sempre nelle pagine centrali del
Notiziario e avranno numerazione progressiva proprìa: sarà così pos-
sibile, al termine del lavoro, raccoglierli in un unico volume. L'elenco
degli argomenti cl-ìe saraÌrno trattati è il seguente:

0-1 - Introduzione.
0.2 - Significato e scopo di una raccolta di conchiglie marine.
0.3 - Schemi di classificazione e nomenclatura zoologica.
0.4-Itestibase.
1.1 - Il Mediterraneo - Carattere e diffusione della malacofauna

marina.
1.2 - La ricprca dei molluschi maÌrni.
1.3 - Suddivisione del Dominio bentico.
1.4 - Il piano sopralitorale.
1.5 - Il piano mesolitorale.
1.6 ' ll piano infralitorale.
1.7 " Il piano circalitorale.
1.8 - Il piano batiale.
1.9 - Breve cenno su alcuni bìotopi intertropicari: le Mangrol)ia e le

barriere madreporiche.
2.1 - La conservazione dei reperti.
2.2 Le preparazioni a breve termine.
2.3 - La raccolta dei dati - Esemplari singoli, malacocenosi, studio

di popolazioni.
3.1 - Pulizia dei reperti.
3.2'Come esaminare i campioni di detrito.
3.3 - Come elichettare il materiale.
3.4 - Ordinamcnto e sistemazione della raccolta

REGOLAMENTO DELLA BIBLIOTECA
della . Unione Malacologica Italiana,

I - La Biblioteca della n Unione
disposizione dci Soci, purché
sociale-

ItaÌiana, è ad esclusiva
il pagamentò delÌa qtlota
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6'Si prega d'allegare l'affrancatura occome[te alla spediziorìe.

Per le richieste rirolgersi al

FRA.NCHINI Prof. Dario, via Cremona,3T - À{ANTOVA
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dizione alla Biblioteca dei testi.



UNITAS MALACOLOGICA EUROPAEA

L'UNITAS MALAC0LOGICA EUROPAEA ha diramato la seguente

cir'colare che desideriamo portare a conoscenza anche dei nostri as'

;;:i;;. E;;.;p;.esenta l; risoluzione finaÌe' etaborata io sede diri
r.","1 af "." ieàuta di lavoro tenutasi a Ginevra nel mese di set-

i"--ii.ì"ilo t.o.to anno ed alla quale hanno partecipato numerosi

malacologi.

L'U.M.E., rappresentando i malacologi ed i conchiSliologi euro-

p"i, lii""" di dàver intervenire a causa della crescente distruzione

degli ambienti naturali.

Per questo essa appoggerà tutte queUe misure che saranno Prese
per evitare e ridurre gli inquinamenti.

L'U.M.E. chiede vivamente a tutti coloro che nel mondo sono

interessati a questo problema di rendersi responsabiìi per assicurare

la soprawivenza dei Molluschi e dei loro habitat'

I membri dell'UNITAS, da naturalisti responsabili, sono coscienti

del fatto che quanlo sopra esige una riduzione delle raccolle dl anl_

mali viventi nàl loro ambiente e sono certi che sia i malacologi che

i loncfrigliotogi si adopreranno affinché siano prese tutte le misule

atte ad ;ssicurare la conservazione detla specie.

L'U.M.E. raccomanda quindi che, qualunque sia il motivo- .di
studio, si raccolga solta[to il minimo numero di esemplari possibili'

Llo.."irruriorr" dìretta e la fotografia degli animali nel loro ambiente

truìr.ut" """o 
attività molto pir) interessanti che non il banale col'

Iezionismo.

Quanto soPra vale sia per it dilettante che per lo studioso'

Ouesto nuovo modo di osservare e di studiare in vivo sarà inol-

tre di vantaggio per tutte le informazioni che sono richieste onde

poter difendere e salvare questi a imali.

Dr. Oliver Paget

Segretario

II

Bruno A. Sabelli *

SULLA PRESENZA E DISTRIBUZiONE
DI HANLEYA HANLEYI IN MEDITERRANEO

Hanleya hanleyi (BEAN, 1844) è con ogni probabilità la specie
di Poliplacoforo piìl rara e piir discussa del Mediterraneo. Molto
scarsi sono in[atti i riLrovamenti citati in bibliogrÀlia. e, in atcuni
casi, le errate determinazioni contdbuiscono ad aumentare i dubbi
suÌla reale presenza della specie.

Riassumendo criticamente i principali dati a nostra disposizione,
troviamo i seguenti riferimenti: JEr.FREys (1856) cita un giovane esem,
plare delÌe coste liguri senza specificarne Ia località. CAPELLINT (1858)
torna a citare l'esemplare precedente precisando che proviene da
Sestri Levante. TTBERT (1877) nega la presenza di Hanleya hanleyi in
Mediterraneo in quanto è dubbioso sull'esatta determinazione dell'e-
semplare di JEFFREYS (senza peraltro motivarne le ragioni) e afferma
che un esemplare, citato da altri A.utori come proveniente da Napoli
e che si trova nella collezione di AcToN DE SrEFANrs. è stato da lui
stesso donato all'amico malacologo e proviene invece dall'Inghilterra.
MoNrERosATo (1879) invalida la determinazione dell'esemplare di JEF-
FREys, che ha potuto vedere a Londra (lo stesso JEFFREYS nel 1887 am,
mettera il proprio errore), ma ne cita uno proveniente da Livorno
(donatogli da CATFASSI) e afferma che la specie non è rara a Palermo,
da 50 a 150 m, e che è stata reperita talvolta anche a Sciacca (coral-
Iigeno). Attualmente però nella collezione MoNrERosaro conservata nel
Museo Zoologico di Roma, come verificato da MALATESTA (1962) e re-
centemente anche da me, non esiste traccia di questi esemplari, né
di quelli di Punte Bianche (Dalmazia) citati, sulla fede del MoNrERo-
saro, da LELoup e VoLz (1938); esistono invece alcuni esemplari eti-
chettati come atlantici. Rimangono perciò forti dubbi sull'attendibilità
di questi dati. PRUvoT (1895) sostiene di avere trovato Ia specie nella
zona a Brachiopodi e Coralli di Banyuls. Anche questo dato, che ri-
porto da MARS (1956), lascia un po' dubbiosi, in quanto non è stato
citato da nessun Autore successivo, contrariamente agli altri datì
sopra riferiti; penso quindi che richiederebbe una conferma.

" Istituto di Zoologia dell'Univetsità di Bologna.
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Si giunge così, fra varie ripetizioni degli stessi ince.ti dati, firo
al rilrovamento citato dal MaLÀTESTA (1962) in locaÌita Bocca Piccola
nel Golfo di Napoli a 140 m di profondità, e questo può essere vera-
mente consideralo il primo reperto sicuro.

Di recente ho potuto osservare e verificare altri esemplari medi-
terranei di Hanleja hafileyi che vengono quindi a confermare Ia pre-
senza di questa specie nel Mediterraneo, e a chiarirne in parte la d!
stribuzione ed ecologia. I dati relativi ai recenti ritrovamenti sono i
seguenti:
a) 1968: un esemplare di 6 mm raccolto al Banco di Korba presso Ìe

coste tunisine a 35-40 m di profondita.
b) Luglio l97l: un esemplare raccolto nella secca di Tor Pa-

terno (l).
c) Agosto l97l: nove esempìari (min.2 mm; max.9 mm; raccolti in

località Le Formiche (Grosseto) a 100-120 m di profondità (2).
d) l97l: Una piastra di notevoli dimensioni (7 mm di larghezza) è

stata dragata dal dott. CoLANToNI del Laboratorio di Geologia Ma-
rina del C.N.R. di Bologna nel corso di una campagna oceanogra-
fica a bordo della n Bannock " nel Canale di Sicilia. La draga, calata
nella fossa di Pantelleria, è stata trainata lungo un pendio da 396
a 241 m.

I dati piir significativi riguardano i reperimenti (b) e (c); in en-
trambi i casi infatti gli esemplari sono stati raccolti viventi e si è
potuto osservare che tale specie vive all'interno di microcavità di bloc-
chi di materiale organogeno che furono tirati io barca in seguito al
recupero di « tremagli », Anche se i dati rimangono scarsi appare chia-
ro che la specie (sciafila corne quasi tutti i Poliplacofori) predilige
acque abbastanza profonde e quindi anche piuttosto fredde, non di-
scostandosi quindi da quanto awiene nei mari nordici dove essa
è più frequente.

La distribuzione attuale di Hanleya hanleyi è circumboreale con
ampie zone di discontinuità che, data la particolare ecologia della
specie, credo siano da ritenersi più dovute a difficoltà di reperimento
degli esemplari che a reale assenza della specic in certe aree. Si ag-
giunga anche che le aree « vuote » sono: Canadà, Groenlandia, Francia
a Sud di Brest e Coste atlantiche spagnole e portoghesi, tutte zone po-
co studiate da un punto di vista strettamente malacologico. Quindi
sc da un lato è giusto ritenere con MALATESTa (1962) Hanleya hanleyi
un « ospite freddo, del Mediterraneo, credo invece che, per i motivi
cletti sopra, gli esemplari mediterranei non vadano considerati come
faccnti parte di popolazioni relilte.

Da un punto di vista morfologico gli esemplari corrispondono a
quelli atlantici come scultura delle piaslre; sono solo di taglia infe-
riore, il che potrebbe essere spiegato dal fatto che ai limiti dell'arcaÌe
vigono evidentemente condizioni mcno favorevoli che altrove. Si a-
vrebbe comunque un'ulteriore confcrma del « nanismo » degli esem-

9B

Fig. 1. Piastra proveniente dalla Fossa di pantelleria (ci) x 12.
Fig. 2. Esemplare del Banco di Korba. Coll. S^BELLI (a) x g.

Fig. 3-6. Esemplari raccolti in località Le Formiche. Colt. DELLA
BELLA (c) x 10.
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plari mediterranei rispetto alle medesime sPecie atlantiche, felomeno
piir volte osservato anche in altri phyla. Solo Ia piastra reperita nella
Èossa di Pantelleria (d) presenta granulazioni molto fitte che, consi
derate anche le dimensioni, la potrebbero fare avvicinare ad Hanleya
abyssoruol, ritenuta da quasi tutti gli Autori niente altro che una for-
ma di maggiori profondità di. Hanleya hanleyi.

(1) Rin8razio i sisnori KErY e Menro ANcrov, Autori del ritrcvamento, per avermi
mmuniCato il dato.

(2) Ringrazio il S;g. Gr^No DLLL^ BELL^ per arermi consentiro lo studio degli
esemplari da lui reperiti.
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Fer:nando Ghisotti

LE CONCHIGLIE DEL GOLFO DI GABES

(parte seconda)'

Awertenza: non è ancora apparso il terzo volume di F. NoRDSTECK
che tratterà, fra l'altro, la sottoclasse Opistobranchia. Non è stato
quindi possibile riportare né per questa sottoclasse, né per quella deì
Pulmonata, l'utile numerazione adottata dall'Autore. Per avere un co-
modo riferimeflto iconografico della maggior parte delle specie trat-
tate, ho fatto precedere, quando possibile, al nome della specie il nu-
mero della figura del testo: « PrElRo PaRENZAN - Carta d'identità delle
conchiglie del Mediterraneo ' Taranto, 1970 ». Talvolta le denomina-
zioni non corrispondono, ma si tratta di sinonimie. Ho fatto infine
seguire un'appendice relativa alla fam. Pyramidellidae che
spero possa servire per una migliore conoscenza di questo gruppo co'
sì interessante e difficile. NelÌa descrizione delle conchiglie sono state
impiegate Ie scguenti abbreviazioni:

h -- altezza totale della conchiglia
D : diametro massimo della conchiglia
u = altezza dell'ultimo giro
a : altezza dell'apertura

Preciso, a scanso di equivoci, che I'indicazione spugne che fre,
quentemente ricorre, sia nella prima parte, sia nelle successive, non
ha alcun significato ecologico. Si tratta di conchiglie, per Io piìr prive
di parti molli, che MoNTERosATo e D^UTZENBERG trovarono nelle spugne
provenienti dal Golfo. Molti di questi molluschi vivono abitualmente
nelle praterie a Posidonia - e solo post mottetu fùrorro conglobati o
trasportati nelle spugne.

" F. GHÌsorrr; Le conchiglie del Golfo di Gabès (parte prirr.À) - Concbirlie, Mi-
lano, 1972,8 \5-6) , 63.89.

- S?AD^ G., 1971: CoDtributo alla conoscenza della malaco{auna della biocenosi
a Posid.oùa oceaxica (L.) luoso le coste italiane. Concbiqlìe, Milano, T (9,10): 12rllr.
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OPISl OBRANCII I A

ENTOMOTAENIATA

Pyramidellidae
444 Chrysallida ( Odostomielld ) D6 - spugne

d.oliolun (Pu.)
Caratteristica per la spira pupoide e la colorazione non bianca ma
giallognola con tre lineole brune (anche due o una, rispettivamen'
tc nelle varieta bìcihcta ò,i TTBER\ e cylindrica B.D.D.) sull'ultimo
giro.

446 Chrysallid@ ( Patthenifla)
interstincta (M'tc.)
Conchiglia allungata con circa 17 coste sottili, arcuate, prowista
di un cordoncino spirale che corre alla base dei giri un po'so-
pra la sutura e che si arresta circa a metà dell'ultimo giro.

451 Chrysaltida ( Paìthenina)
monozona (BRUSTNA)

Simile alla precedente ma a spira piir depressa. Le coste sono
piì1 sortili degli intervaÌli che non sono completamente lisci ma
recano, verso il basso, alcune serie di solchi spirali.

448 Chrysallida (Palthenina) spugne
clathrata (IÉFFR.)

Questa specie è atlantica ed è segnalata solo raramerte per il
Mediterraneo. Sia per il rapporto h/D, prossimo a 3, sia per la
scultura spirale pitr accentuata, si awicina piìr di ogni altra
Chrysallida al ge\ere Turbofiilla (slg. Pylgisclts).

528 Turbonilta (Turboflilla) pusiua (PH.) D9 - Dlo - D1l - Dl2
La piccola (h : 4 nrm), bianca conchiglia è talora confusa con
Turbonilla lactea jue. Se ne distingue però per la forma piir pu-
poide e le coste piir appressate e quasi verticali.

-- 
Turbonilla (T.) gacitis (PH.) D3-D10-Dl2-D58
E' praticamente .una Turbonilltt lactea in mi,\iatnra, con lo stesso
numero di coste assiali (circa 16) leggermente flessuose e oblique
come in quella. Le dimensioni non superano però i 4 mm (contro
gli 8 di I. lactea) pnt in esemplari completi di l0 giri (come
in T. lactea').

- 
Turbonilla (f.) str;cta P^LLARY sabbie di Sfax
Caratteristica per gli anfratti molto convessi che danno alla con-
chiglia un aspetto quasi scalariforme (Tav. I (lII), fig. 1).

- 
Turbonilla (T.) tenuis P^LL!.R'. sabbie di Sfax
Molto simile a Turbonilla densecostata (PrI.), cioè con circa 20
ccsticine assiali oblique, se ne distingue per essere priva di strie
spirali (Tav. I (III), fig.2).

102

Dt2

D12

Le conchiglie del sottogenere l'urbonilla sono, a detta dello stesso
MoNTERosATo, difficilissime a distinguersi. So." ."g""f"," àlir" ."...ì.reperite a Gabès, ma non con sicurezza e ritengo -perranto t;.;i.;i
tarle.

529 Turbonilla ( Molnuta) slriarr.la (L.) spugne
E'specie caratteristica per le ldrghc coste verticali, la Dresenza
di qualche varice e Ie 4 o 5 strie spirali che percorronà gti in-
fratti.

D5-D6-D9-Dto-Dl2

- 
Turbonilla (Mornula)
mirilica P^LLAFY

sabbie di Sfax

Si distingue d.a T. striatula per le dimensioni inferiori. I,assenza
di varici, le cgste piil sottili e numerose e la colorazione bianca
anziché ambrata (Tav. I (IIl), fig.3).

521 T tbonilta (Pyrgiscus) lula (P:f..) sabbie di Sfax
Riconoscibile per la fitta serie di strie spirali fra le costicine as-
siali e per il colore tendente al fulvo.

475 Odostotnia ( Megastotnia)
conoidea (BRoccHt)
Si distingue dalle altre specie di Odosroraia per le dimensioni,
superiori ai 6 mm, raggiuote solo da O. coflspicua ALDER e O.
porira (BrvoNA). La prima ha però colorazione giallognola anzi-
ché bianca e anfratti molto convessi, la seconda a sua volta an-
fratti più convessi Ci O- conoialea e apertura più grande, con
rapporto a/h = 0,40 (contro 0,35 di conoidea).

*- Odostomia ( Braclrystomia) spugne
atubigua (M^roN)
Molto simile a O. conoidea se ne distingue per le dimensioni infe-
riori (4 mm) e per l'assenza di solchi alÌa fauce.

473 Odostotuia (Odostomia) spugne
turriculata Mts,
MoNTERosATo considerò O- turrita HANLEY come specie atlantica
ben distinta da O. tufficulata mediterranea. Le differenze consi-
stono nel rapporto h/D = 2,5 per la prima e 3 per Ia seconda e
per la presenza, in quest'ultima, di una stretta fessura ombilicale.
Ascritte da MoNrERosATo al stg. Brachystotnia esse sollo ora com-
prese nel stg. Odostofiia.

- 
Menestho (Eealea) ritrea (BRUsrNÀ) D9 - Dlo - D12
E' specie ripetutamente confusa da vari Autori e classificata con
nomi diversi (eleEans, fieglecta, Jtriata). Anche il nc,'ne eitlea
dovrà essere cambiato, poiché già attribuito da A. ADAMS ad altra
specte d,i Menestho. Si tratta di una ninuscola (4,5 mm) conchi
glia, semitrasparente, a spira allungata, di aspetto sericco, con
sottili strie spirali. E', fra le specie del stg. El,alea, dopo Mene-
stho (E|alea) e.tlgua (Mrs.), la specie a rapporto h/D piùr ele-
vato (superioÌe a 2,5) (Tav. I (UI), fig. 4).
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- 
Kteinella bulinea (ll,'wE) sabbie di Sfax

Il tipo possiede una scultura assiale simile a quella spirale' La
virr. tu;uis di PaLLARY, trovata a Sfax, è a scultura spirale pre-
valente (Tav. I (III), fig. 5).

465 Miralda erccaeota (PEILLPPT\ D6
Specie caratteristica per l'ornamentazione.

506 Eulimelta aciculL (PHrLtPPr) D3 - D6 - D9 - D12

Piccolissima conchiglia (2,5 mm), ialina, levigata, ad anfratti
piani, apertura subquadrata, columella contorta.

508 Ebata poirrefi (DE FoLrN) D3 - D9 - D12
Lascioia parola a MoNTERosATo che così descrive le conchiglie ap-

partenenti a questo genere: .le più sottili e squisitamente av'
volte piccole cieature, raramenle itriate, per lo piìr pure come. il
cristailo e senza segni apparenti di scultura. La spira è turricola-
ta, gli anfratti convessi. Nessuna piega atla columella La bocca
non è subquadrata come nell'Eulirnella ».

- 
Pyramidella minuscola Mas. sPugne
JÉrrnsvs considerò questa specie analoga a P. ,1;lidrra (4. ADAMS)

del Giappone, ma Deurzoìlsinc ne dimostrò Ia diversità nella con-
formazioìe dell'apertura, confermando la vatidita del nome dato
da MoNTERosaro per la specie atlantica. La forma del mediterra-
neo (denominati da MoNrenosero P. ,nediterraflea) si distingue
per la mancanza della banda giallognola spirale che caral|etizza
P. minuscola. Devo porre una questione: tutti gli Autori moderni
indicano la specie, seguendo WENZ, come nolr più appartenente
al genere P|ìamid.eLla, bensì at getere T'ibetia. Ll 

-genere 
Tiberia

p"à n. a"à pieghe columellari, rnentre Plrdftlid.ell4 ne ha tre-
òra la nostra-spécie, come è chiaramente visibile dalla fig 6 di
Tav. I (III) (di LocaRD) ha tre Pieghe ben evidenti

CEPHAIJISPIDEA

Acteonidae
881 Acteon tornatilis (L.)

Bullidae
892 Bulla slriara BRUG.

Retusidae
902 Retnsa serftisulcala (PHrl-rppr)
897 Retusa truncatula (BRU0.)
903 Retusa untbilicata (MoNTAGU)

- 
Retusa dilatata P^LLAR'(

- 
Retusa laevisculpta (GRANATA)

- 
Retusa fiinutissima (M'rs.)

spugne

D4-D5-D9-D10-Dl2-
D37 - D54 -D58,l0- 11 -
spugne

Atyidae

- 
Atys jelfreysi (WETNKAUFT) D9
E' specie poco conosciuta, caratteristica per la forma ovale-ci
lindrica e per Ia tenuita deua conchiglia, quasi trasparente, giallo
verdognola, solcata da sottili righe spirali, obsolescenti al centro
e da sottilissime strie di accrescimento (Tav. I (lII), fig. 7).

891 Atys diaphana (AR. & MAGGToRE) D6 - D9
Questa specie è considerata da alcuni Autori come appartenente
al Eenere Weinkaullia, distinto dal precedente per la forma più
panciuta della conchiglia. Possiede però caratteri troppo simili
(trasparenza, scultura, colorazione) alla precedente per giusti
ficarne una diversa collocazione generica (Tav. I (III), fig.8).

894 Harninaea hydatis (L.\

893 Haminae@ navicula (DA CosTA)
Queste due specie furono spesso confuse fra loro: molti Autori
considerarono tutto al piìr H. navic la come varieta (corfiea) di
H. hrd.atis. Si tratta invece di due specie ben distinte. H. hydatis
ha dimensioni non superiori a I I mm contro i 20 e anche 30 mm
di H. na cula) e possiede conchiglia piir lucida e a scultura spi-
rale piir tenue. Infine, ed è il carattere più importante, mentre la
columella di H. navicula è perfettamente arcuata, quella di Ii.
hldatis è piìt rettilinea.

-- 
Haminaea orbignyata (FÉRUSSAC) D33
Piìr nota come H. dilatata LE^CH è specie sulla cui validità gli Au-
tori sono discordi. Si distinguerebbe da H. navicula per la dimen.
sioni molto inferiori (11 mm) e per il labbro esterno che soprav-
vanza in alto, di molto, l'apice della conchiglia.

D2-D9

DI .D2

Sabbie di Sfax ( PALLARY)
D9-Dt2-D58
Sabbie di Sfax. rara (PALL.)
Sabbie di Sfax (PaLLARY)
D3-D9-Dll-D12
Sabbie di Sfax, rara (PAI-L.)

t 04
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Le piccole conchiglie appartenenti al genere Rer..sa non sono di
facile identificazione. Stranamente manca, o non è mai stata tro-
vata nel Golfo, RerrLse mafiillata (PH-), caratteristica per il primo
giro globuloso e prominente.

Le specie elencate si possono cosi distinguere:

R. semisulcata: h = 3,1 mm - D = 1,2 rnm - h,iD = 2,5
cilindrica, un po'staozzata neÌ centro. La parte
superiore dell'ultimo giro è percorsa da nume'
rose costicine assiali quasi verticali, che si inter-
rompono a metà giro. La parte infedore è liscia,
ma percorsa da una banda spirale piÌr trasparen-
te delle restanti porzioni bianco lattee.

R. truncdtula: h = 3 mm - D : 1,5 mm - h/D = 2
subciìindrica, allargata alla base. La parte supe-
riore dell'ultimo giro è percorsa da numerose
costicine assiali arcuate che spariscono a metà
giro. Colorazione lattea, lucida.

R. umbilicata: h = 2,5 mm -D - 1,2 mm - h/ D = 2
ovale - allungata, piìr stretta in alto e più allar-
gata alla base. Spira infossata che presenta al
centro una perforazione stretta e profonda. Scul'
tura quasi assente. Colore bianco subjalino.

R. dilatata: h=6mm-D=3,2 mm-h/D = 1,9

è specie caratteristica per le dimensioni relati-
vamente grandi, per le strie assiali che solcano
tutta Ia superficie della conchiglia e per la parte
inferiore dell'apertura estremamente dilatata
(Tav. I (1II), tis. 9).

R- laerisc lpta: h:2,5 mm *D = 1,2 mm-h/D = 2

molto simile a R. umbilicata se ne distingue per
avere, nella parte superiore dell'ultimo giro, nu-
merose strie spirali ben visibili.

R. ftiirlutissirna: h = 2 mm - D = I mm -h/D = 2
l'apertura non sopravvanza in aÌto l'ultimo giro,
ma resta leggermeùte al di sotto di questo. Inol-
tre Ia spira norÌ è troncata o infossata, ma spor-
ge leggermente, con primo giÌo a mamellone cc
me )r\ R. fiatuillata.

Ringiculidae
887 Ringicula auriculat!1 (MÉN^RD) D58

PULMONATA

BASOMMATOPHORA

Ellobiidae

- 
OvateLla (O|atella)
firminii (P^yRauDEÀu)

935 Oeatella ( Myosotella)
mrosotis (DRr\PARNAUD)

- 
Auliculitella (Leucophytia) 542
bidentata (MoN.tacu\

Auriculinella si distingue da Oratella perché il labbro esterno èsottile, non ingrossato. Ovatella s. srr. si disringue a^ Uyoriiitti
perché il Jabbro esterno è molto ingrossato e pìl dentar'o.

( segue )

APPENDICE

Fam. Pyramidellidae

. La posizione sistcmaLica di quesra famiglia è sempre starx _ e
rrmane tuttora - ineerra nonostantc Ia considerevole iettcratura e.i.
stente al riguardo (DALL & BARrscH, 1906, 1907,1909; ANKEL, 194g,
1959j FRETTER & GRAHAM, 1949; FRETTER, l95l; Lesenon, tgSg; Wir.rl
& WELLS, 1961; HYMAN, 1967). I piramidellidi furono considerati pro
sobranchi sino a che FRETTER & GRAHÀM dimostrarono la loro appai.
renrnza alla so oclacse degli Opistobr,ìn(hi. Cara erictica dei mol
ILrschi aDpartenenti a que\ia famiglia e la lunga pruboscide invagi.
nabile (di tipo acrembolico) che contiene rno .ìileito atto a perfoà.
re la preda, i cui umori vengono quindi succhiati. Sono màlìuschi
tlprcamente ectoparassiti, diffusi in tutti i. mari e specialmcnte in
acque calde e temperate, appartenenti a numerosissim; specie, a loro
voìta raggruppate in numerosi sottogeneri e generi.

La classificazione è per lo più basata sulla forma e caratteristi-
che della conchiglia chc è destrorsa, ma con i giri embrionali etero,
strofi (cioè sinistrorsi), spesso inclinati rispeito all,asse. I_a con.
chiglia è sempre di piccole o piccolissime dimensioni, olostoma e
alquanto variabiÌc di forma (rapporti fta altezza e diametro fra 1,2
e 5!) e di ornamentazione. L'esiguità delÌa conchiglia, il numero note-
vole di specie, la relativa rarità di molte, l'artificiosità di alcuni ge.
neri e soprattutLo sottogeneri hanno provocato notevole confusioneìi
sinonimie e di identificazioni.

D58

D3 - D54

t
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Per il Mediterraneo MoNTÈRosATo, insuperato conoscitore delle
forme più minute, seppe suddividere, con geniale intuito, numerose
specie. Recentemente PRÌoLo ha chiarito in modo notevole Ia posi
zione sistematica delle specie dei mari di Sicilia. Si spera ora che F.
NoRDsrEcK illustri esaurientemente tutte le specie segnalate per il
Mediterraneo.

Nel frattempo, per orientare il lettore, almeno per quanto concer-
ne la prima collocazione sistematica, ho creduto utile predisporre
una sommaria chiave di determinazione dei generi. Essa è valida solo
per le specie mediterranee e può essere usata solo in via di appros-
simazione: vi sono infatti alcune divisioni generiche (ad esempio nel
gr\1ppo Menestho, Liostomia, Odostomia) talmente sfumate ai confini
e ricche di eccezioni, da rendere problematica, oserei dire quasi inu-
tile e dannosa, la loro validità. Alcuni generi sono suddivisi in numero-
si sottogeneri: ne riporto, successivamente alla chiave di determina-
zione, l'elenco, con un breve cenno alle loro reali o presunte carat_
teristiche differenziali-

Sottofamiglie, generi e sottogeneri mediterranei
della fam. Pyramidellidae

Si possono considerare le seguenti 5 sottofamiglie:
SIm. Chrysallidinae con i generi Chfys@llida, Phasianelna, Miralda,

Kleinella

Stm. Odostominae con i gened Menestho, Liostomia, Odostomia
Sfm. Eulimellinae con i generi Ebala, Eulimella, Syrnola
Sfm. Turbonillinae con il solo geoere Turbonilla
Sfm. Pyramidellinae con i generi Tiberia e Py/amidella

I tredici generi possono essere identificati impiegando la se
guente.

CHIAVE DI DETERMINAZIONE PER I GENERI
DELLA FAM. PYRAMIDELLIDAE DEL MEDITERRANEO

Conchiglia con scultura evidente . I
Conchiglia liscia o con scultura molto tenue . 3

1 Rapporto h/D inferiore a 1,5 e rapporto u/h
maggiore di 0,8 Plxasianelna

Rapporto h/D maggiore di 2,8 e rapporto u/h
inferiore a 0,5 Turbonilla

Rapporti intermedi fra gli estremi indicati . 2
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2 Scultura spirale quasi assente e comunque molto
meno appariscente di quella assiale Chrttsallida

Scultura assiale e spirale simile, rada, coo forma-
zione di alveoli relativamente grossolani; rap-
porto h/D fra 2 e 2,5 Mirald.a

Scultura assiale e spirale fittissima, con forma-
zione di un reticolo molto fine, oppure sola
scultura spirale, sempre fittissima, rapporto
h/D maggiore di 2,5 . - Kleine a

3 Tre pieghe alla columella Pyramiclell,t
Due pieghe alla columella Tiberia
Nessuna piega o una sola piega alla columella (ta-

lora sotto forma di dente piìr o meno espanso) 4

4 Rapporto u/h minore di 0,47
napporto u/tr haggiore di 0,47 . . .

5 Columella con una piega
Columella liscia

6 Rapporto h/D maggiore di 4 .

Rapporto h/D non superiore a 3,5

7 Conchiglie quasi trasparenti, inferiori a 2,5 mm,
prive di piega alla columella, assolutamente
liscie, cor] tenue fessura ombilicale Liostomia

Conchiglie non avcnii riuniti contemporaneamente
tutti questi caratted 8

8 Conchiglie con deboli strie spirali sui giri, pie-
ga columellare assente o appena accennata Menestho

ConcÌriglie coll piega più o rneno evidente alla
columella, Iisce o anche con alcune strie spira-
li, ma solo neÌla parte iniericre dell'ultimo
giro. Odostofiia

Sottogeneri: I generi Phasianema, Miralda, Kleinella, Pyrami-
della, Tiberia, Syrnola, Ebala, Eulimella e Liostorfiia non sono sud-
divisi, sempre per il MediterraBeo, in sottogeneri degni di menzione
per questo contesto. I gene Chrysallida, I'urbonilla, Menestho e

Odostomia sono invece suddivisi in molti sottogeneri: nel Mediter
raneo appaiono i seguenti:

Ge\ere Chrysallida
stl. Odostofiiella: sole costicine assiali appressate, senza traccia

di scultura spirale.

stg. Parthenina: numerose sottili coste assiali e qualche sottile
stria spirale negli intervalli. Base priva di
\rrie spirali.

5

7

Syrnola
6

Ebala
Eulimelta

r
i
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stg. Trabecula:

st9. IeidellL:

stg. Parthulida:

Gcrere Turbonilla
stg. Turbot illa:

sirniLe a Parthenita, ma con strie spirali alla
base.

la scultura assiale è simile a quella di Par-
thetifta: l^ scùItùra spirale è piir evidente, non
Iimitandosi agli intervalli ma passando anche
sulle coste e formando all'incrocio con esse
leggere nodulosita.

le costicine assiali scompaiono bruscamente
all'altezza della carena dell'ultimo giro e sono
sostituite da una serie di sottili strie spirali
punteggiate.

anfratti piani o poco convessi, divisi da prc
fonde sottili suture, con costicine assiali di-
ritte, oblique o sigmoidee e intervalli larghi e

lisci. Le coste scompaiono a metà dell'ultimo
giro.

simile a Turbonill4, ma le coste, seppur at-
tenuate, permangono sull'ultimo giro,

sirnile a Turbonilla ma ornata di una o piil
serie di nodulosita intercostali situate nel cen-
tro di ogni anfratto.

srrrilc a Turbonilla ma oltre alle coste assiali
si notano, negli intervalli, numerose strie spi_
rali che persistono anche nella parte inferiore
dell'ultimo giro, dopo la scomparsa della scul-
tura assiale.

scultura simile a Pyrgiscus, ma conchiglia ad
arlfratti convessi e un po'scalarati.

conchiglia ad anfratti convessi e scalarati.
Numerose costicine assiali e qualche cordon-
cino spirale alla base di tutti i giri.

giri piani, costicine assiali e righe spirali on-
dulate, nonché alcune varici. Ultimo giro in-
feriormente liscio.

rapporto h/D pari a circa 2,6; sottili strie di
accrescimento e strie spirali formano un tenue
reticolo superficiale ben visibile alla lente.
Conchiglia ad anfratti quasi piani, un po' sca-
larati, con sutura leggermente canalicolata.
Giri embrionali completamente immersi, sì da
far apparire la spira un po' troncata.

stg. Eealea:

slg. Noemiaea:

Genete Odostorrtii
stg. Megastomia:

stq. Doliella:

stg. Auristomia:

stg. Jorda1iella:

rapporto h,/D molto valiabile (tra 1,5 e 3,3),
ma generalmente compreso fua 2,1 c 2,6. Gitt
regolarmente convessi percorsi da numerose
sottilissime strie spirali.

rapporto h/D fra 1,7 e 1,9. Conchiglia inferiore
a 2 mm, ventricosa, con pcche, fini strie spi-
rali equidistaDti.

conchiglia pirì grande relativamente a qìrella
dei sottogeneri che seguono (non inferiore a
3,5 mm), conico.allungata ( rapporto medio
h/D = 2,15), a spira relativamente corta (rap-
porto medio u/h = 0,58); ape.tura grande,
subromboidale, sovente solcata alla fauce, co,
lumella con piega dentiforme acuta.

stg. Brachtstofiia: conchiglia molto piccola, levigata, conica (rap,

stg. Odostofiia:

porto medio h/D = 2,05), a spira corta (rap-
porto medio u/h = 0,65), apertura ovale,
grande (rapporto medio a/h = 0,40); colu-
mella con picga più o menc evidente.

conchiglia molto piccola, conico-allungata
(rapporto medio h/D = 2,50), a spira un po'
turrita (rapporto medio u/h = 0,54), aper-
tura ovale relativamente piccola (rapporto
medio a/h = 0,35); columella con piega den.
tiforme sottile e sporgente.

conchiglia molto piccola (inferiore a 2,5 mn:).
Si distingue dagli altri sottogeneri perche il
peristoma è intiero e continuo, anche ncl trat-
to superiore del labbro interno.

conchiglia affusolata (rapporto medio h/D
superiore a 2,6) ad anfratti poco convessi,
con piega columellare quasi impercettibilc.

il sottogenere si distingue per la p.esenza di
2-3 strie spirali sottili nella porzione inferiorc
delÌ'ultimo giro.

stg. Chemflitzia:

stg. Pyrgolidium:

stg. Prlgisc.rJ.'

stg. Dunkeria:

stg. Tragull:

stg. Morkula:

Genere Menestho
stg. Menestho:
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. 
Tavola I (III)

1) Tutbonilla st/icra PALLARY

2) Turboniua tenuis PALLARY

3) Turbonilla miritic@ P^LL^R'(

4) Menestho ,ilrea (BRUSTNA)

5) Kleinella bulifiea (LoEwE) var. lerais PALLARy

6) Prrafiidella nifluscola MoNtenos,tto

7\ Atys ietlrersi (WETNKAUFF)

8) Atls d.iaphana (ARADAS & MaccroRE)

9) Retusa dilatata PALLARY

$
:
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Erminio Caprotti

OSPITI BOREALI E MIGRAZIONI
NEL NEOGENE MEDITERRANEO (nota prelirflinare)

(comunicàzion. letra al Simposio su: " Le nalacolouc t?"ziari? e qsate aie; lorc
pzleo?colosid c pzleobiogeoZtalia , tcn\rto d:Jla SM L pnsso il Museo Gvico di Storia
Naturalc di Vcrcoa il 9 e 10 s.tt Ebté 1972)

E'noto che il clima dall'Eocene in poi è andato, in Europa, lenta-
meDte ma progressivamente e sicuramente, deteriorandosi.

A riprova di questo raffreddamento abbiamo, nelle malacofaune,
una discesa di specie dai bacini pifr settentrionali a quelli meridionali
durante tutto il Neogene.

Altre volte invece si ha la prova di un i[gresso tardivo nel Medi
terraneo di forme boreali, senza un'apparente spiegazione da attribui-
re al variare del clima.

Scopo perciò di questa breve nota è di dare un primo sommario
elenco di alcune specie, che possono servire come valido esempio di
quanto piìr sopra asserito.

Gli stessi esempi servono quale prima indicazione di importanti
movimenti migratori di faune, che saranno oggetto di altro lavoro
dello scrivente.

Alcune specie, dunque, trovano la loro origine neìl'Oligocene dei
bacini del Mare del Nord, ma entrano nel Mediterraneo solo piìr tardi.
Se ne indicano alcune, assai note, che si sono originate nell'Oligocene
medio o nell'Oligocene superiore dei bacini del Mare del Nord (l):
Nr?crala Traclers LTNNAEUS

Nuculoma laerigara (J- SowERBy)

Atadara dilurii (LAMARC()

Linropsis aurita (BRoccEr)

(1) Cf. SoRGENFRET T{., 1958. Mou'$cm Asrmblages (rom rhe Marine middle Mio
(ccnc o( So'rù Jù(land and their envirooments. Dza Ceol. Uzdcrs., Copenhaeen,
19.
R,rswusspx L.8., 196&1968. Molluscan Fauoas and Biosttatigraphy oI ùc
Àl.rrine Ycrunger Miocene formaoons i-o Denm.rl(. Ddn G.ol. Und.tt., Copcn-
hascn,8E c 92.
ANDERSoN H.J-, 1964. Die miocàne Reinbcck-Stufe in Nord und Westder:tsctrland
und ihre Mollusken- Iauna. Fort. Geol. Rbeial. ,. W.ttl., Kreleld,14.

1t4

Laeyicard.ium homof ragile Rossr RoNcHErTr (Z)
Spisù.la sltbtruncata (DA CosTA)
Corbula gibba (OLtv\\
T riphora pertet sa (LTNNAEUs)

Pyramidella plicosa BRoNN

Tutte, tranne Nacr.totna laeeigata (3), si ritrovano nel Miocene in-
feriore del bacino atlantico di Aquitania ed entrano net Mediterraneà
solo nel Miocene Medio (< Elveziano, dei vecchi Autoti). Nuculoma
laevigata sembra entrare nel Mediterraneo solo nel ploaene.

Però non si può ancora parlare di ospiti boreali. nel Miocene
medio mediterraneo, all'infuori di Afiadara dilueii, poiché tutte queste
specie hanno mostrato piuttosto una tendenza a migrare e ad occu_
pare nuovi areali, manrenendo però quelli di origiDe, che, in parte.
mantengono tuttora. Si può solo dire che il carattere a cosmopòlita »
attualmente attribuito ad alcune di queste specie si sviluppa nel
Miocene medio.

Delle specie soprammenzionate, sette sono tuttora viventi, pur non
oltrepassando, a sud, la zona di Capo Verde. Alcune di esse aono ri-
maste decisamente boreali, come Limopsis aurita (che raggiunge an-
che la provincia Artica), Spisara subtr ncata, Corbula gibba, èomu-
nissime, oltre che nel Mediterraneo, anche e soprattutto nella zona
boreale, dove hanno avuto origine nel lontano Oligocenc.

L'alta frequenza di Cotbula gibDa in alcuni sedimenti, segnalanti
fasi di regressione, verso il « top , del Pliocene piacentino (4) potreb-
be essere messa in relazione, indipendentemente dai valori di ldcies
proprii di questa spccie, con altri sintomi di progressivo raffredda-
mento.

Con minore « cosmopolitismo », una specie, Afiadard dilu|ii, si è
portala col tempo a sud, stabilizzandosi con ottima frequenza nel

(2) Laeùcd iu cypian o Nenocadiun clp un AA., non Broccnr.
Cf. Rossr Rorcnerrr C., 19t.1. Revhion€ criticà del Nenocadir tnùiun
(BRoccHI, l8lJ). Nu- Itol- Paleont- trz,, Milano, 5O (1) : 2t.28.
CJ. C^pRorir E., 1972, I Bivalvi dello slratotipo Piaccnziano, Natura, Mtlaao,
63, (r).

(l) 9! Crpry:-rr E.,1967. Polaeotaxodoarida plaisanciens de Castell'Atquato, Narzra
Milano, 5E, (4) : 28r.
CI. C,rrrorrr 11., 1972. I Bivalvi dello straroripo Piacenziano, Nat*a, Milano,
63, (1).

(4) Cf. Caprorrr E,1972. Asso(iazioni dominrnti di molluschi dct Pliocene medio
supcriore tra itorrr.rti Chiavennc e Chero e loro sienificaro oileoecoloeico e bio
srmrisraJico. Conb4t(, MilÀno,8. (J.4) : 2t.)8. "
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Pliccene mediterraneo (5) ed oggi presente in questo mare e nell'A'
tlantico lusitanico, come forma relitta.

Altro interessante esempio lo troviamo nel Burdigaliano del Mare
del Nord, dove appare per Ia Prima volta Chlamys opercularis (L.),
che penetra nel Mediterraleo solo con il Miocene medio

Così awiene anche per Defitalium ,itre#'l (SCHRoETER), apParso
nel Miocene inferiore di Danimarca e presente nel Mediterraneo solo
dal Tortoniano. Da questa forma si è probabilmente otiginàto Denta'
lium lullare (Da CosrA), attualmente specie atlantico-boreale e me-
diterranea.

Anche questi due esempi comprovano perciò l'ingresso tardivo
nel Mediterraneo di specie a matrice atlantica, in particolare boreale-
atlantica.

Ma prove pirì numerose di queste migrazioni Del Mediterraneo le
troviamo nel bacino di Aquitania, dove molte specie qui " Elveziane,
entrano nel Mediterraneo solo con il Tortoniano. Ne cito alcune: (6)

Xenophora inlùndibulutu er.parlsior S^cco
Xeflophora crisp4 (KoENIc)

Malea orbiculata (BRoccHr)

Mure, t orulalius LAI,ARCK

Aspella absona (l 
^N)Phos polygonus (BRoccHt)

B uccinulum coraeafl (LTNNAEUS)

Janiopsis angulosa (BRoccHr )
Narona lyrata (BRoccHI )

Non sembra potersi qui parlare di migrazioni dolute a mutamenti
clirnatici, date le posizioni geografiche dei due bacini, nè si vedono
validi motivi pe. iitenere l'« Elveziano » di Aquitania piir freddo di
quello mediterraneo, almeno al punto da giustificare queste migra'
zionl.

(5) Cf. CApRorrr E., 1971. Considerazioni generali sulla malacofauna dello strrtotipo
Pocenziàno. At Soc. It. Sc. Nat. c Nrseo Cia. St. Nat. Milaoo, lt2. (l).

(6) L, pdmr, la terzs e la quinta di qu.§te specie si tittovano, nel Tortoni.no roe'
dit.rranco, con differcnte ambiro di variabilità.

rt6

-- Vi sono però altre tre specie, ad esempio, sulle quali vale la penadi soffermarsi:

Sinurn striat fi (DÉ SERRES)

N iotha clathrata (B0RN)
Hiftia ptysmatica (BRoccH1)

Le prime due appaiono nell'« Elveziano » del bacino atlantico di
Aquitania e la terza è presente nel Miocene medio del bacino detìa
Loira (7) nonchè nella ( Gram formation, di Danimarca (8).

Niotha clathrdta è poi ripetutamente segnalata nel Miocene me_
dio atlantico (9).

Queste tre specie entraDo nel Mediterraneo solo con il pliocene,
con il reingresso della fauna marina in questo mare, dopo il suo dissec-
camento nel Miocene superiore (10) e sembrerebbero indicare una di-
scesa a sud di forme ad estrazione boreale, dovuta a mutamenti cli-
matici.

Anche Malea orbiculatq- e Murer. torularius rientrano nel Mediter"
raneo con la trasgressione pliocenica, la prima nella forma tipica e
Ia seconda corne Mirel. brandaris torularius, e valga questo come se-
gno di quelle mutazioni che possono essere intervenute al di fuori di
Gibilterra, in quel lasso di tempo intercor.ente fra la fine del Torto
niano e l'inizio della trasgressione pliocenica.

E'pure possibile che molte delle forme mioceniche boreali, mi-
grate nel Mediterraneo con la trasgressioDe pliocenica, avrebbero po.
tuto soprawivere sino ad oggi, se non fosse stato per il violento raf-
freddamento determinatosi durante il Calabriano. Infatti le forme ad
affinità tropicali piir marcate si erano in gran parte gia estinte du-
rante il Miocene superiore.

(7) Cf. GLIBE*I M., 1949.1952. Gastrcpodes du Miocèoe moy€n du Brssin de Ia
Loire. en. Inst. R. Sc. Nat. BelEique, Bru.ellcs, s. 2, 30 e 129.

(8) CL R^sMUssEN L. 8., op. cit.
(9) Cf. CossM^NN & PEyRor, 1927 (PEyior solo), Conch. Néog. Aquir., p. 42, t,v.

2, figs. 1&18.
(10) Cf. RucGIETI G., 1967. The Miocene and Latcr Evolution of the Mediterranean

Sea. J/rr. ,4$. PaÉI. 7 : Aspects of TerhyaD Biogeography.
Cf. FERNFj F., M^cNé J. MoNGTN D., 1967. The Palaeogmgraphy oI thc Eastern
IJeÌic Ranges of Southern Spain during thc Caenozoic. S$t. Aitoc. Publ.,7.
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Per illustrare quanto sia vasta la problematica delle relazioni ed
interdipendenze fra le varie forme neogeniche europee e mediterra_
nee, porto ora un altro interessante esempio, quello di Astafte fusca
incrassata (BRoccHr). Questa specie non è mai stata reperita in gia-
cimenti fossiliferi della zona boreale ed appare per la prima volta nel
Pliocene meditcrraneo. Contrariamente aÌla tipologia di mare freddo
comunemente considerata tipica degli Astartidi, questa specie sem-
brerebbe essersi adattata a mari piÌr temperati. Va però detto che il
Eenere Astarte è presente in abbofldanza nel Miocene dei bacini del
Nord, quando il clima era colà assai caldo. Anche CIrAvaN, 1949, in un
suo interessante lavolo sul significato climatico dei molluschi marini
fossili, (ll) discute l'opinione corrente sul genere .Ast4lfe conside-
rato boreale.

E' interessante qui riportare alcuni dei suoi concetti (p. 508):
4 Astarte est habituellement qualifiée de boréale. On a pu donc s'é-
tonner d'en trouver telles espèces sur la cdte marocaine, a l'exclusion
de telles autres. C'est oublier que le rameau présent à si basse lati-
tude (A. sulcata Da Cosra) n'a jamais été typiquement boréal r. E,
piÌr avanti: " A. sulcata étant le type de Astarte, ce genre au sens strict
(sous-genre du genotype) ne semble donc guère utilisable comme re-
père climatique ,.

It gruppo cui appartiene A. fusca inctassata sembrerebbe, a mio
avviso, a localizzazione temperata, non perciò boreale, nò tropicale. E'
possibile che la specie si sia evoluta in sito da uo ceppo per noi at-
tualmente non identificabite.

Questi sparsi e brevi cenni servano perciò, oltre a costituire la
nota preliminare ad un piÌr ampio discorso sull'argomento, ad indica-
re per capi sommari, con i pochi esempi forniti, i grandi problemi
ancora da affrontare, se si vuoì risalire alle modalità ed alle cause
delle migrazioni e dell'evoluzione delle malacofaune neogeniche eu-
ropec, alla luce delle piir recenti conoscenze in campo paleogeografi'
co (12).

(11) CH^V^N 4., 1949. Remarques sùr l, signiticstion climatique dcs mollusqu€s ma-
rins fossiles. Bzll. Soc. Géot. France l5't, Paris, 19, (pp. ,07-512).

(r2) Iniial Reports of the Deep Sea Dri.lling Project, Nar. §c. Fozrl., §flashington,
1969.1912.
Crt^ M. B. . Deep Sea Mediterranean Neogcn Stratigraphy. Proc. Y C.M.N.S.,
Lione, 1971 (in corso di stampa).
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Fernando Ghisotti

RINVENIMENTI MALACOLOGICI NEL MEDITERMNEO

Dedichiamo un'altra puntata ai rinvenimenti effettuati dal nostro
socio LEANDRo CASAMoR di Matarò (Barcellona) che compie frequenti
dragaggi lungo la costa catalana. La prima notizia di questi rinveni-
menti apparve sù cohchiglie 7 (ll-12) : 179.

Questa segnalazione si riferisce a un dragaggio compiuto a 100
metri di profondità, nell'agosto 1971, al largo di Arenys de Mar (Bar-
celona), e indica le specie pir:r interessanti ricavate da un campione
di circa 3 chilogrammi di detrito.

Per dare al lettore un'indicazione iconografica riportiamo il I1u-
merc di riferimento dei due cataloghi di F. NoRDsrEcK già citati.

G : Gastropoda Prosobranchia, B = Bivalvia

Per i Gastropoda Opistobranchia e Pulmonata il numero di rife-
rimento (preceduto da P) rimanda al volume P. PaRENzaN: Carta
d'identita delle conchiglie del Mediterraneo, Taranto, 1970.

G 02.00 SciJJrrrella cosrat@ D'ORBrGNy

G 02.10 Scissurella crisp4ta FLEMTN€

C 03-30 Puncturella noachina (L.\
(specie non citata da HrDALco)

G 09.40 Danilia liflei (CALCARA)
(primo ritrovamento per la costa catalana)

G 27 .42 Alvania ieflreysi (W 
^LLER\(specie non citata da HTDALGo)

G 45.10 Acirsa sLtbdecussata (CaNTR^rNE)

G 47 .45 Epitonium pulchellum (Btyo\^)
G 50.01 Leiostraca bilineata (ALDER)

P 453 Chlysallida spilalis (MoNrAcu)

P 508 F.ulimella poinleli (DE FoLrN)
P 908 Cylichna cylindtacea (PENNANT)

P 912 Philine cdtéaa (MoN'tAcu)

P 930 Hlalea lor.Sirosrlis LESUEUR

P 939 Scrtlulum Sassozii O. G. Cosla
B 10.10 Tctrarca tetragofia (PoL\)
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B 10.31 Acar nodulosa scabra (PoLt)
B 10.40 Bathlarca pectùncoloides (ScAccHr)

B3l.l4 Delectopectefl culebrensis (E. SMrrH)
(il ritrovamento di questa specie è interessantissimo. L.
CasaMoR si dice certo della identificazione, poiché la specie ha
scultura inconfondibile. Ci auguriamo che questa rara con-
chiglia verìga descritta e illustrata in un futuro articolo).

B 36.10 Limatula subauticulat@ (MoNTAGU)

B 36.30 Lina loscombel (SoWERBY)

B 63.00 clobieeflus e/t'ossa (BrvoNA)
(nel volume Bivalvia di F. NoRDsrEcK, il nome specifico ripor-
tato è effosa. Si tratta di errore).

rJ98.82 Cardiomya 2 crrra (JEFFREYS)

(L. CAsaMoR giustamente lascia un punto interrogativo all'at-
tribuzione specifica. Infatti, per quanto la scultura e la forma
siano quelle di. C. curta, l'appartenenza di questa specie al
Nord Atlantico lascia perplessi su un'effettiva presenza nel
Mediterraneo. Anche per questa conchiglia attendiamo futuri
chiarimenti dal nostro socio spagnolo.
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RISTAMPA DI VECCHI LAVORI DI MALACOLOGIA

La nostra iniziativa di ristampare alcune vecchie opere di rDa-
lacologia, ha ottenuto un lusinghiero successo e diverse prenotazioni
ci sono gia pervenute.

Di volta in volta che per un titolo raggiungeremo un numero
sufficiente di prenotazioni, prowederemo alla ristampa ed imme-
diatamente De daremo comunicazione ai Soci su queste stesse pagine.

Per quanto riguarda il SARS 1878 « Mollusca regionis articae
Norvegia,, la Sezione di Bologna ci comunica che sta completa[-
done I'indice e che quanto prima ci inviera le copie per la spedi-
zione ai Soci che hanno prenotato tale opera.

Il prezzo di tale opera, comprese le spese postali, resta fissato
in L. 2.200. NON SI EFFETTUANO SPEDIZIONI CONTRO ASSEGNO
e si invitano pertanto i Soci interessati ad inviarci tale importo o a
mezzo assegno o vaglia od in c/c postale.

ALTRE PUBBLICAZIONI CHE SI POSSONO RICHIEDERE
ALLA SEGRETERIA

« CONCHIGLIE » - annate complete dal 1965 al 1971, compresi i sup-
plementi del " CATALOGO , per ogni annata L. 5.000

" CATALOGO ILLUSTMTO DELLE CONCHIGLIE MARINE DEL
MEDITERRANEO, di F. Chisotti e G. C. Melone; primi tre fa-
scicoli per ogni fascicoto L. 500

- LO STUDIO DEI MOLLUSCHI PRIMA CHE NATUM MUOIA » di
M. Torchio L. 500

" CARTA D,IDENTITA, DELLE CONCHIGLIE DEL MEDITERRA.
NEO, vot. I" I GASTEROPODI di P. Parenzan L. 4.700

. SOLARII DEL MEDITERRANEO » Monterosato; riproduzione in
fotolito del lavoro del 1873 L. 800



ELENCO PUBBLICAZIONI DELLA BIBLIOTECA
DELL'UNIONE MALACOLOGICA ITAI-IANA ( agglornamento )

Rros, E. C. e OLErRo, T. A.: Moluscos contenidos en el contenido esto-
macal de Astropecten de Rio Grande do Sul, Brasil.
Comun. Soc. Malacol. Uruguay, rol. 1II, n, 19. 1970, pp.7-11.

ScaRABrNo, V.: Las especies del genero Cadulas Philippi, 1844 (Motl.
Scaphopoda) en el Atlantico Sudoccidental (tat. 24"S a 38"S),
Cotuun. Soc. Malacol. Uruguay, yol. IIl, n. 19, 1970, pp. 3948,

SLrccERs, B. C. Jr.: Notities over Hydrobiaklei.
Basteria, !ol. 35, n, 5, 1971, pp, 81-85.

VADER, W.: On the occurrence ot Clausilia dubia (Gastr. Pulmonata) iD
north-western France.
Basteria, eol. 35, n. 5, 1971, pp. 109-111.

VAN BRUGGEN, A. C.: 1970 '+ A contribution to the knowledge of the
non marine mollusca of south - west Africa.
Zool. Meded. Deel 45, n. 4, pp. 43-73.

VAN REGTEREN ALTENA, C. O.: Rugschilden van Sepia bertheloti aeÙ:,-

gespoeld in Netherland.
Basterio, vol. 35, t1. 5, 1971, pp. 77-79.

VAN URK, R. M.: 1971 - Fossil EnJis species in the Netherlands.
Basteria, eol. 35, n. 1-4, pp. 1.37.

VLASBLoM, A. G.: Further investigations into the life cycle and soil
dependence on the water snail Apleaa hypnorrm.
Basteia, vol. 35, n. 5, 1971, pp.95-107.

SCHEDE MALACOLOGICHE DEL MEDITERR.{NEO

a cura di Femando Chisotti

Schedc pubbÌicatc a tutt'oggi n.39

Per le richies(e rivolgersi direttamentc cl Dr. Fernando Chisotti
via Giolro n. 9 - l0l+5 \llLANO specificando 13 propria appartenenza
all'Uniole Malacologica Italiana-

Francesco Settepassi

ATLANTE MALACOLOGICO

I\TOLLUSCIII TIÀRINI VIVENTI DEL ÌIIEDITERRANEO

E' uscito il 4. gruppo di 25 fascicoli che completa il l. volurle

Per infornaziùri o sottoscrizioni rivolgersi alla Direzione del MLr.
seo Civico di Zoologia; \,ia U. Aldrovandi n. 18 - 00186 ROMA o diref
talÌlentc all'Autorc Sig. F'rancesco Scttepissi, via Caccini n. I .
00198 Ro\IA.
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E I
QUOTE DI
ÀDESIONE

Llre

socr soslENlroBl

socl oFolNARl

soct GlovANl

10.000

5.000

2500

.Alla categorla 'SOCI GIOVANI" appartengono

tuttl gll lscritti dl eta non superiore ad snnl 15 '
[art. 4 dello Statuto].

Nella dornanda dl adesione I ' Soct GtovÉnl '
devono tndlcare ls loro data dl nascita.

. Le quote dl adesione Possono egsere Invlate con

versamento sul c/c postale n.3426M Intestato

al rag. ltalo Urio, Via De Sanctls, ?3 - Mllano'

Tutta la corrlspondenza deve sempre ossero ln-

dìrizzata impersonalmentè a

. Unlone Malacologic. ltailana '
VIA DE SANCTIS, 73 2O141.MILANO

crafiche ATA - Padcmo Drg'ano




